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I Sipscani sono coraggiosi; molti, al pari dei rom eni di 

P leasa, di L anca e di Nicea, si erano arruo la ti nella gendarm eria 

internazionale a  M onastir; m a ne uscirono ben presto, chè gli 

ufficiali is tru tto ri non seppero is tru irli senza ferirne l ’orgoglio, 

il profondo am or proprio di razza.

I Sipscani coltivano la te rra , e hanno grandi proprie tà ; nè 

alcuno osa toccarli, i tu rch i conoscendone a  m enadito il ca ra tte re  

fiero e ribelle....

A Sipsca abbiam o una scuola p er ragazzi e u n ’a ltra  per 

bam bine, con un m aestro  e una m aestra ; m a le aule, ahimè!, 

lasciano parecchio a  desiderare....

La chiesa è vetusta , quantunque non proprio d iru ta, m a 

d ’aspetto  assai meschino; i santi, dipinti sulle pareti, come a 

Nicea, m ostrano le lor teste m iseram ente m assacrate, con gli 

occhi divelti dai m usulm ani, allorché questi, probabilm ente, abi­

tarono il tempio.

In  piedi àvvi ancora  una chiesa m u ra ta  sui ruderi di a ltra , 

antichissim a. Di una te rza  non si vedono che le p ietre; è la 

chiesa di Santa V ineri, dove ard e  di continuo una candela, 

« prò m em oria! »

II giorno appresso me ne tornai a Moscopoli, girando ad 

Est per v isitare il m onastero di Prodrom , costruito da un mosco- 

poleano e dal sipscano Sipsiotis. In posizione am ena, a Nord di 

Moscopole, un po’ ad Est a  Sipsca, è a ttualm ente nelle mani dei 

grecom ani.

Bitcuchi.

Al mio rito rno  in Moscopole, sono stato  ospite del prete 

Cosma, benestan te, e proprietario  d’ una casetta  linda, e con­

veniente.

Il sacerdote dabbene ha  sentim enti romeni, e perciò ebbe


